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Il IV Congresso Internazionale 








d'assistenza pubblica e privata 





Richiamiamo l’attenzione delle nostre let- 
trici su questo Congresso che avrà luogo 
nell'autunno del corrente anno — e le pre- 
ghiamo di riflettere sulla sua importanza 
e sulla necessità e il dovere che la donna 
vi prenda larga parte non solo aderendo, 
ma specialmente mandando relazioni e pro- 
poste sui temi che in modo particolare ci 
interessano. 

Invece di lamentare continuamente che 
siamo messe da parte, di perderci in una 
sterile campagna di rivendicazioni, /avo- 
riamo seriamente quando l'occasione sì 
presenta a noi e quando possiamo dare il 
contributo della nostra esperienza, dei no- 
stri studi, della nostra attività. 

Proveremo così coi fatti, non a chiac- 
chere, che sappiamo fare qualcosa 70% pure 
donne italiane, ed eviteremo la vergognosa 
fisura di non esserci interessate d’argo- 
menti che ci toccano così da vicino, di 
fronte alle nostre sorelle d’oltr’Alpe che 
interverranno numerose al Congresso e vi 
presenteranno il frutto «di studi seri e 
profondi. 

Ecco i temi che saranno trattati al Con- 
gresso : 

I. — Dell’assistenza agli stranieri. Necessità 
di un accordo internazionale (proposta del 
Comitato dei Congressi nazionali italiani co- 
stituito in Bologna e del sig. Emilio Robert 
del Belgio). 

2. — Educazione professionale degli aiutanti 
volontari della assistenza pubblica (proposta 
del sig. Miinsterberg di Berlino). 

3. — Delle istituzioni che hanno per oggetto 
di proteggere e di assistere la giovinetta e la 
donna isolata (proposta del signor Ferdinand 
Dreyfus di Parigi). 

4. — Provvedimenti d’assistenza presi o da 
prendere nei diversi paesi contro la mortalità 
infantile (proposta del sig. Paolo Strauss, Se- 
natore di Parigi). 


o. — Con quali sistemi ed entro quali limiti 
le forme dell’assicurazione e della previdenza 
possono e devono sostituire e completare le 
funzioni della beneficenza e dell’ assistenza 
pubblica col concorso delle istituzioni che 
adempiono attualmente a tali funzioni (pro- 
posta del Comitato di Bologna). 


Tutti questi temi sono interessanti spée- 
cialmente per noi ancora così in arretrato 
nelle forme moderne dell’assistenza pub- 
blica. Ma di particolare interesse per la 
donna sono i temi 2, 3 e 4. 

Non ci saranno in Italia donne di buona. 
volontà, donne coscienti che comprende- 
ranno il dovere di aderire a questo primo 
Congresso d’assistenza pubblica che si tiene 
in Italia e di mandare memorie, 
cazioni, proposte su questi temi ? 

E’ possibile che non si senta dalla donna 
italiana quale posto essa dovrebbe pren- 
dere in quest’opera dell’assistenza pubblica 
che esige doti di pietà, d’amore, di pa- 
zienza, d’avvedutezza innate nella donna ? 

Invece di affannarci a cogliere allori in 
altre carriere, allori difficili e dolorosi, noi 
potremmo dare l’opera nostra dove le no- 
stre attitudini ci chiamano, dove un vasto. 
campo di lavoro utile è aperto al nostro 
buon volere. 

Invece di educare e crescere le nostre 
figlie come tante bambole in vetrina in 
attesa del compratore, non potremmo in- 
segnar loro che la vita vale per quello che 
diamo, non solo per quello che riceviamo, e 
che le giovani specialmente devono prepa- 
rarsi al doveri gravi della vita di famiglia 
col compimento dei doveri «di fraternità e 
d’amore che sono, che dovrebbero esser 
legge per tutte ? 

Non dubitiamo che le donne italiane ri- 
sponderanno all’appello e dimostreranno, 
aderendo numerose al Congresso e pre 
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sentando studi sui vari temi, che non sap- 
piamo solo parlare di diritti, ma sappiamo 
e vogliamo compiere i doveri inerenti alla 
nostra condizione di donne, di cittadine, 
di madri. 

ErsILia MayJxo. 


Art. 7 del Reg. — AlVatto dell'adesione gli 
aderenti pagano una tassa di L. 20, la quale 
dà diritto a partecipare alle sedute ed a ricc- 
vere gli atti del Congresso. 

Per le Società operaie di previdenza, resi- 
stenza e cooperazione, la tassa è ridotta a 
L. 5; con che esse avranno solo il diritto di 
partecipare alle sedute del Congresso. 

Art. 12. — Le memorie e le comunicazioni 
scritte sui temi indicati nel programma del 
Congresso, dovranno essere inviate non più 
tardi del 1° agosto 1905 al Comitato Esecutivo 
(Palazzo Marino, Milano) o all'Unione Fem- 
minile (Via S. Tomaso, 6) incaricata dal C. E. 
di far la propaganda fra le donne in Italia e 
all’estero. 


TL E N E E N 
Il personale dei riformatorii 


Gentilissima Sig. Ersilia Majno 
Direttrice dell’ « Unione Femminile ». 


A Lei, che con tanto amore studia le 
condizioni dell’infanzia e dell’adolescenza, 
e con pietosa e intelligente cura intende 
ai rimedii contro l’abbandono, e i trascorsi 
che ne conseguono, non può essere sfug- 
gita l’importanza che hanno in questa ma- 
teria l riformatorii governativi. 

Succede di quelli, come delle carceri: 
che l’opinione pubblica di rado, e per mo- 
menti solo, se ne interessa; trascurando 
di esercitare quel controllo che sarebbe 
indispensabile per evitare o correggere i 
gravi inconvenienti ai quali dà luogo l’or- 
dinamento ufficiale. 

Ecco perchè, assiduo lettore della Guz- 
zetta Ufficiale, io mi permetto di richia- 
mare l’attenzione di Lei e delle sue gene- 
rose compagne di lavoro, sul R. Decreto 
n. 716 — contenuto nella Gazzetta Uffi- 
ciale del 9 febbraio u. s. — che approva 
il regolamento per il personale di educa- 
zione e di sorveglianza, in quelli istituti. 

Il regolamento tien conto degli ultimi 
studi in materia? Tien conto dei risultati 
dell’esperienza nostrana e straniera? Si 
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informa a criterii di modernità, che ga- 
rantiscano dignità e capacità nel personale 
che ha sì difficile e duro compito? 

Nè giudichi Lei stessa. 

Scelta del'personale. — Si fa un con- 
corso. Ma l’art. 7 del regolamento avverte 
che « fra i concorrenti sono preferiti i 
celibi e è vedovi senza prole ». 

Ora, guardi un po’. Quando — e non a 
torto — sì deplorano fatti, come quelli av- 
venuti recentemente presso i Marianisti di 
Pallanza, non si suol ripetere — anche 
come attenuante per gli autori — che non 
impunemente si violano le leegi di natura 
con certi voti e certe condizioni di celi- 
bato? E, a parte questo, non si suol ripe- 
tere, anche delle persone di media intelli- 
cenza, che niuno può così ben compren- 
dere gli errori e i trascorsi dei giovini, 
quanto coloro che sono stati illuminati in 
proposito dalle gioie e dai dolori della pa- 
ternità ? 

Ma il regolamento ignora tutto questo, 
e preferisce (chissà perchè) quali educa- 
tori dei giovini i celibi e ì vedovi senza 
prole. 

Continuiamo. -— In mancanza di persone 
fornite di patente magistrale, il regola- 
mento ammette altri concorrenti — dei 
quali enumera i requisiti — e fra questi 
ultimi — preferisce coloro che « abbiano 
servito come soll’ufficiali nell’esercito e 
nell’armata. » 

Ora, cara signora, io che non aspiro ad 
emulare le glorie di Enrico Ferri, impu- 
tato di diffamazione contro tutti o molti 
fra gli ufficiali di marina, non partirò in 
guerra contro i sott’ufficiali dell’esercito e 
dell’armata. 

Ma io mi permetterei di chiedere a tutti 
quelli che hanno conoscenza dell’ordina- 
mento militare, e (antimilitarismo, vade 
retro) specialmente agli ufficiali — se ve- 
ramente in quella classe di persone si 
possano riconoscere le migliori attitudini 
di tolleranza, di pazienza, di capacità, di 
speciale idoneità alla educazione morale 
degli adolescenti. 

Perchè, se a qualche cosa potesse valere 
la conoscenza che uno qualunque di noi 
può avere — da una parte delle esigenze 
difficilissime della educazione morale dei 
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giovini — dall'altra delle qualità generi- 
che di coloro che alle reclute insegnano il 
maneggio delle armi, e nella vita esterna 
si conformano a precetti molto disparati 
di condotta, ne escirebbe la più convinta 
disapprovazione della preferenza accordata 
dal Ministero: tanto più e tanto peggio se 
la scelta (come dice il regolamento all’art. 8) 
« s'intende perfettamente libera e senza 
restrizioni da parte del Ministero »: cioè 
a dire perfettamente arbitraria. 

Veniamo ai doveri del personale. Anche 
qui veda che modernità di principii e di 
espressioni. Per l’ art. 78, al direttore si 
deve « rispetto massimo ed obbedienza 
assoluta ». 

Fra i superiori nell’ ordine gerarchico 
e disciplinare è il cappellano (art. 78); il 
quale (art. 2) fa parte di diritto della au- 
torità collegiale, detta Consiglio del Ri- 
formatorio: evidentemente in omaggio a 
quella laicità dell’ istruzione e della edu- 
cazione, che da tanto tempo si va predi- 
cando. 


Sempre in omaggio alla libertà di pen- 


siero l’ allievo istitutore (art. 11) presta 
giuramento; al personale (art. 62) è vie- 
tato « di far parte di qualsiasi associa- 
zione che direttamente 0 in'lirettamente 
vincoli la piena libertà d’azione della per- 
sona nell’ adempimento dei doveri propri 
al servizio » (??); la destituzione (art. 75) 
avviene anche « per pubblica manifesta- 
sione di opinioni ostili alle vigenti istitu- 
zioni. » 

AI personale (art. 63) è consentita libertà 
di reclami « coll’ osservanza della gerar- 
chia » cioè a dire passando per il tramite 
probabilmente di colui contro il quale si 
reclama. 

Anche le ricompenze sono informate alla 
stessa modernità e praticità di criteri: 
prima cdi arrivare alla gratificazione od 
alle promozioni, sì passa attraverso alla 
« lode del direttore, messa all’ ordine del 
giorno »; e alla lode del ministero, pub- 
blicata nel bollettino utficiale »; e all’en- 
comio e alla gratificazione corrisponde il 
distintivo delle cifre reali ricamate in ar- 
gento sulla manica sinistra dell’abito (ar- 
ticoli 48, 92). 

Ed ora mi par di vedere, gentile signora, 


che Lei o qualcuna delle altre lettrici (se 
ne avrò) atteggia il viso a sorridere di 
queste miserie ; mentre i difensori dell’or- 
dine costituito e dell’autorità ad ogni costo 
direbbero: « miserie: se non ci trovate 
altro a ridire! » 

Ma io Le confesso che invece in me 
freme un senso di ribellione per queste 
« iniserie » che pur sono un indice dei 
criteri vigenti, e che dimostrano una così 
grande piccolezza di giudizio innanzi a così 
grande vastità di problemi, quali involge 
la questione della delinquenza infantile e 
della riabilitazione dei minorenni delin- 
quenti. 

E perciò io invoco la pietosa e intelli- 
gente cura, il grande amore che Lei e le 
sue compagne di lavoro portano nello stu- 
dio di questi argomenti; perchè valgano 
a correggere quello che empiricamente si 
va facendo; perchè valgano ad ottenere 
che i criteri dell’igiene morale e della pe- 
dagogia scientifica determinino meglio che 
i criteri di polizia l’indirizzo e il governo 
dei riformatorii. 

FABIO LUZZATTO. 


Dire come con tutto il cuore siamo col- 
l’egregio amico nostro nelle sue osservazioni, 
sarebbe superfluo. 

Un piccolo estratto del regolamento apparso 
sui giornali quotidiani ci aveva colpite di stu- 
pore e attendevamo che la Società Pedagogica 
forense per la difesa dei minorenni traviati e 
delinquenti protestasse. Ma finora nessuno ha 
parlato, Chi si preoccupa mai di questi detriti 
che la società spazza via ciecamente, non cu- 
rando se poi a lei ritornano più corrotti e 
più pericolosi ? 

A noi pare che non basti creare un Istituto 
modello dove la scienza e la pietà si daranno 
la mano per redimere, ma che si deve sopra- 
tutto combattere il principio che regge tutto 
un sistema. i 

Pochi verranno a star bene, ma socialmente 
i rejetti rimarranno in massa considerati come 
li considera il regolamento medioevale che 
abbiamo sott'occhio. Una riforma radicale si 
deve chiedere insistentemente degli Istituti 
maschili e femminili che provvedono alla cor- 
rezione e all'educazione di questi miseri figli 
del popolo. Ma non basta rilevare il male e 
chiedere riforme: bisogna lavorare per otte- 
nerle; ed è qui il guaio, caro amico. Parole 
molte, fatti pochi. Pur troppo è ancora così 
nel nostro paese, e intanto si affermano sem- 
pre più le attività contrarie al progresso scien- 
tifico e civile. 


par i 








4 


PARLAMENTI È TRIBUNALI 


Come le letirici ricorderanno, si è celebrato recentemente 
a Parigi il centenario del Codice Napoleone : e l’unica voce 
stonata nel coro apologetico è stata quella delle donne, che 
non hanno potuto astenersi dal ricordare come al codice 
glorioso e centenario sia dovuta la sanzione della più ingiu- 
stificata ed iniqui inferiorità giuridica femminile. 

Anzi, la più stonata fra tutte le voci stonate è stata quella 
di M."© Kaufinann, segretaria della Solidarité des femmes, 
che nella grande aula della Sorbona, dove si celebrava in 
pompa magna e con rilucente sfarzo di ermellini e di cappe 
la festa del giubileo, ha gridato : — Lf bas le Code, qui écrase 
la femme et deshonore la République! — 

Essa fu di recente processata per fupage infurieux; ma 
il presidente Hamelin, dopo una serie di Aftendu que molto 
assemnati, © uliendu en definitive que l'action de M.!"° Kauff- 
mann... n'est en réalité que la protestation énergique d'une 
femme courageuse, sachani parle., ha mandato assolta l’impu- 
tata. Difendeva una donna, M.M° -evy Oulmann. 

M." Hamelin diverrà per le nostre consorelle francesi il 
lon juge..,. 

* La ricerca della paternità è stata oggetto, nella sezione 
centrale nominata dalla Camera Belga, di una relazione fa- 
vorevole del deputato Colaert. L’approvazione della legge 
non può dunque tardare. 


* In Svizzera è stato presentato all’Assemblea federale 
un progetto di codice civile, il quale stabilisce (art. 187) che, 
mancando speciali convenzioni dei coniugi, i loro beni si 
debbano intendere regolati dal sistema dell'unione. Un Co- 
mitato di donne costituitosi a Berna, ec forte dell’adesione 
di 106 società femministe, ha presentato alla Commissione 
incaricata di riferire sul codice stesso un memoriale, chiedendo 
che, invece, in mancanza di particolari convenzioni, ogni 
coniuge couservi la libera disposizione de’ suoi beni. 


T_T enni GNA sm 


IL TRIGETO 


Sono riflessioni malinconiche che mi ven- 
nero in seguito ad un’intervista con un 
medico, addetto ad un opificio che occupa 
circa mille operai, a Milano. Il medico 
mi diceva dunque che quella ditta sotto- 
pone ad una visita rigorosissima ogni 
operaio prima di accettarlo fra i suoi. Non 
è un'occhiata superficiale, ma un’analisi 
accurata dei sensi e della loro potenza 
funzionale, dei muscoli, dei nervi, dei vi- 
sceri, degli organi. Si scartano irremissi- 
bilmente quelli che mostrano qualche de- 
ficienza; la media di questo scarto — cosa 
spaventosa! — è del cinquanta per cento. 
È — soggiungeva il medico — questa pra- 
tica si va generalizzando. Si capisce che 
dovendo indennizzare gli operai negli in- 
fortuni, l'industrialismo cerchi dei soggetti 


UNIONE FEMMINILE 00 3 








‘che all’infortunio si prestino meno che sia 


possibile o presentino una costituzione fi- 
sica che reagisca bene contro gli eventuali 
attacchi. Il sentimento dell’industrialismo 
non va più in la. 

Se questa pratica va estendendosi a tutti 
ì generi di industrie (e non vedo una legge 
neppure allo stato incipiente che tenda a 
reprimerla) chiedo a tutti quelli che si 
preoccupano del bene sociale dove ci con- 
durrà questa crudele selezione! Vedo tanti 
pallidi gruppi di rejetti aggirarsi dovunque 
reprime do le loro energie malate, sopraf- 
atti dall’amarezza degli stenti, avvelenan- 
dosi nell’odio.... e vedo la questura fare 
buone retate di quei poveri randagi « senza 
recapiti»! E vedo la stampa dell’ordine 
lamentarsi gravemente perchè gli elementi 
del disordine crescono come una marea; 
e vedo i Governi provvedervi energica- 
mente costruendo alcune galere. Dalla 
miopia degli Stati non si può aspettarsi 
di più. 

Quei poveri esseri abortiti che si incon- 
trano agli svolti delle vie, che vedono tutto 
e non guardano niente, e dei quali i mi- 
seri cenci lasciano vedere le deformità di 
un misero corpo; quei poveri esseri senza 
pane, senza tetto, senza padre, senza nome, 
senza età, senza coscienza, noi, donne, noi 
sentiamo bene che sono nostri, che li ab- 
biamo adottati il giorno in cui per la prima 
volta divenimmo madri e comprendemmo 
per questo fatto una metà del mondo e 
delle cose che prima ci era, ignota. E quanto 
più le sventure colpiscono un individuo sì 
da farlo un emporio di diserazie, tanto 
più ci sentiamo attratte verso di lui. 

Ma forse non è tutta virtù quella della 
società che fonda ospedali, manicomi, case 
di ricovero e di salute per i tisici, i sifi- 
litici, i pazzi, i cretini; forse c'è l'egoismo 
di provvedere alla propria salute o, non fos- 
s'altro, di non turbare troppo la propria 
serenità con lo spettacolo acuto come un 
rimorso di certe sventure. Sta a giustificare 
questo pessimismo il fatto che le sventure 
meno appariscenti sono quelle che si soc- 
corrono meno: ciò è vero al punto che 
wlii dei disgraziati lamentarsi di non es- 
serlo maggiormente, fino a quel dato grado, 
pel quale almeno c’ è questa o quella isti- 
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tuzione che provvede. La società non pensa 
mai a prevenire ; la sua opera è sempre 
quella di riparare. E non sì avvede che 
con questo concetto pronuncia la propria 
condanna. 

La selezione di cui parliamo più sopra, 
se non è ancora diventata una norma of- 
ficiale e dichiarata di tutte le forme di 
lavoro, è in sostanza praticata dovunque 
in piccole proporzioni. Si cerca sempre 
la domestica sana, svelta e intelligente; 
la quarta pagina dei giornali è zeppa di 
richieste e di offerte di giovanette e signo- 
rine e commesse di bella presenza, e di 
giovani di sana costituzione e di bell'aspetto. 
Conosco una povera vedova che fece stu- 
diare il suo figliuolo, un povero gobbino 
rachitico, intelligente e onesto come una 
perla. Aveva splendidi attestati, ma dovette 
aspettar due anni l’impiego per la sua 
sgraziata presenza e accettare poi un posto 
di contabile in un’azienda agraria: fuori, 
fra i gelsi, i bachi, i piselli, non vi sono 
certe esigenze ! 

Queste barbarie si commettono a cuor 


leggero perchè nessuno se ne addossa di- . 


rettamente la responsabilità, e la viltà 
degli uni si nasconde dietro la viltà degli 
altri. Il negoziante obbietterà i riguardi 
che deve alla clientela; 1’ albergatore si 
farà forte delle esigenze dei viaggiatori, 
della necessità del commercio ; e siccome 
l’anima, la coscienza collettiva non è ancor 
formata, avviene che tutti siamo complici 
di gravissime colpe e nessuno ne sente il 
rimorso. i 

Si parla dei rialzi e dei ribassi delle 
merci. Mi pare che si possono applicare que- 
sti termini anche agli operai, dal momento 
che si scelgono e si contrattano cogli stessi 
criteri della merce. In che cosa consiste 
quindi l’abolizione della schiavitù di cui 
mena vanto la nostra civiltà ? 

Ora la merce « operaio » deve essere 
in ribasso, perchè lo scarto è enorme. Ba- 
sta lo strabismo, basta un’ unghia incar- 
nata, una falange poco pieghevole per far 
pronunciare lo scarto. Ci troviamo dunque 
in presenza di uomini capaci di lavorare, 
di compiere un dato ufficio, forse con mi- 
nor lestezza, forse meno perfettamente, ma 
che in ogni modo sanno e ponno produrre 
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una data somma di lavoro. Questi individui 
vengono invece condannati all’ inazione. 
Che cosa faranno essi del loro tempo e 
della loro attività ? 

Che cosa pensiamo di fare noi di fronte 
a questo nuovo Taigeto? 

La professione di militare — dato e con- 
cesso un momento che essa sia una pro- 
fessione giustificata — dovrebbe racco- 
gliere appunto questi elementi. So che dico 
una cosa che urta contro tutta l’ortodossia 
e che farà rabbrividire le dame bionde e 
i pallidi garzoni; ma, infatti, ce’ è bisogno 
di essere di sana costituzione fisica e di 
bell’aspetto per andare ad uccidere e a 
farsi uccidere? Neppur la morte li vuole 
gli sventurati? E, allontanando l’ipotesi 
della guerra, quale vita più confacente 
potrebbero trovare i deboli fuori del ri- 
poso delle caserme, delle passeggiate al- 
l’aria e al sole, degli esercizi ginnastici ? 
Naturalmente intendo bene il servizio mi- 
litare ridotto a proporzioni umane, dive- 
nuto un regime ricostituente, e non come 
lo si pratica oggidì che si storpiano i dritti, 
si indeboliscono i robusti in corse e fati- 
che e strapazzi inutili e pazzeschi. 

I poveri deboli avrebbero almeno il pane 
e il tetto assicurati e il Governo non si 
renderebbe per il primo complice delle 
selezioni dandone l’esempio. Almeno quel 
vampiro che è il militarismo potrebbe ser- 
vire a qualcosa, avere la sua ragione di 
essere, fino a tanto che una società più 
civile non sia matura! 

Ho posto la questione senza risolverla, 
neppure teoricamente. 

Intanto studiamola. Chissa che non ci 
sia dato di avvisare qualche rimedio meno 
utopistico del servizio militare, e di agi- 
tarlo con qualche frutto ? 

LAURETTA RENSI-PERUCCHI. 


= corri tss 

Preghiamo vivamente le nostre lettrici di in- 
viarci indirizzi di probabili abbonate, ricordando 
che chi ci procura un nuovo abbonamento riceve 
in dono una serie di SEI CARTOLINE ARTI- 
STICHE, e chi ci procura cinque abbonamenti 
riceve una bellissima  fotoincisione di una delle 
opere del pittore Mentessi: ORFANE, MADONNA 
DEL GIGLIO o MADRE OPERAIA. 
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Venuti alla votazione per alzata e seduta, 
l'operato della contessa Spalletti fu approvato 
alla quasi unanimità. Hanno votato contro la 
principessa di Venosa, Donna Giacinta Mar- 
tini, la contessa Taverna, la contessa Paso- 
linî, la signorina Bennetti. 


Il voto contrario di queste signore fra 
le più intellettuali e colte della Federa- 
zione ha un notevole significato. Esso dice 
chiaramente che anche nell’aristocrazia va 
formandosi la coscienza della necessità di 
un’azione che esca dalle sole affermazioni 
astratte, e si svolga senza restrizioni figlie 
di pregiudizi che ormai hanno fatto il loro 
tempo. 

Proteggere era azione d’un altro periodo: 
ora sì deve aiutare, lavorando seriamente 
in tutti quei campi che sono ormai aperti 
anche alle attività più evolute. 

E. M. B. 
br: 

A tutti coloro che ci mandano scritti racco- 
mandiamo vivamente la brevità, perchè ci spiace 
di dover rimandare continuamente la pubblica- 
zione degli articoli o esser costrette a respin- 
gerli per la loro estensione. 
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NOTERELLE ELETTORALI 





Larga messe di.... speranze, per questo numero dell Unione. 
In Danimarca si è formato un nuovo ministero, nel quale 
sono molti decisi e noti fautori del movimento femminile; 
contemporaneamente il partito governativo ha pubblicato un 
manifesto, nel quale dichiara uguaglianza di diritti per tutti, 
senza riguardo a classe, censo, o sesso. Perciò le donne danesi 
sperano di poter finalmente ottenere stavolta — dietro l’esem- 
pio della Svezia e della Norvegia — il voto amministrativo. 
In Ungheria le elezioni politiche hanno dato la maggio- 
ranza al partito di Kossuth, che si è recentemente dichiarato 
favorevole al voto femminile. E vedremo fino a qual punto 
i fatti corrisponderanno alle affermazioni di principio. 
In California, infine, è imminente la presentazione di un 
progetto di legge per la concessione del suffragio alla donna. 
Intanto, in Inghilterra, continua incessante la lotta per il 
voto ; 
lanci. Per la guerra sud-africana — ha osservato Mrs. Swiney 


nè si manca di ricercare argomenti nelle cifre dei bi- 


in un sneeling — si sono spesi 250 milioni di sterline 
(1250 milioni di lire), senza difficoltà; il debito nazionale di 
798 milioni di sterline è in gran parte dovuto alle spese di 
guerra, al butcher’s bill (la nota del beccaio), come ebbe a 
dire l’ardente oratrice nella sua requisitoria; ma nulla si è 
speso in opere di utilità sociale. Noi pensiamo: se rulla 
chiamano le donne inglesi quel che si fa nel loro DAG che 
cosa dovremmo noi dire del nostro ? 


ale | 








DUE DOLORI 


Due donne, due madri — e madri di 
dolore — ambedue. Colpite l'una e l’altra 
nel più grande degli affetti, nell’ unico 
figliuolo, che riassumeva per esse la gioia, 
e la ragione, e l’orgoglio di vivere. Strap- 
pato l’uno, sedicenne, da un lungo morbo 
insidioso, alle braccia materne ; rapito l’al- 
tro, fulmineamente, a ventidue anni, dal 
tifo, mentre la madre appena giungeva a 
tempo a chiudergli gli occhi. Agiate am- 
bedue, se non ricche; poste dalla sorte 
fra le privilegiate per le quali le cure e 
le grevi necessità materiali dell’esistenza 
non ne soverchiano la parte intellettiva e 
affettiva, lasciandone anzi assaporare per 
intero, senza forzate distrazioni, le dolcezze 
e ahimè! le amarezze. 

Mi scrive l’una, dalla città dell’alta Italia 
in cui vive: 

« Sento la mia vita vuota, senza conte- 
nuto e senza scopi ideali. Ho &%isogno di 
agire; ho disogno di lavorare; ho bisogno 
di sentirmi ancora utile a qualcuno e a 
qualcosa. Tutto ciò che è infanzia mi at- 
tira invincibilmente : l’infanzia abbando- 


nata e l’infanzia delle scuole. Poichè . non 


mi è dato dedicarmi ad altri figliuoli miei, 
. Qui 
ciò è assai difficile. Non si è abituati a 
veder le donne interessarsi ad opere di 
assistenza sociale — se non, tutt'al più, le 
signore dell’aristocrazia per mezzo di balli 
e concerti. Per tutto il resto, vi è un’in- 
vincile diffidenza, un’ostilità sorda ed apa- 
tica... Ma pure, a poco a poco, io riuscirò 
a vincerla, perchè ho bisogno di questo 
lavoro: mi è necessario ». 

Sono andata a trovare l’altra madre. 
Nella sua casa vuota e solitaria, essa mi 
venne incontro, con espressione, oltrechè 
di dolore, di lugubre e stanca costerna- 
zione sul bel volto patito. « E che ne sarà 
di me? » andava ripetendo col gesto di- 
sperato di chi sente tutto crollargli din- 
torno. Nulla, nulla, nulla! Non ho più nulla 
al mondo! E sono giovane ancora, e sana, 
e dovrò trascinare innanzi la vita per venti, 
e trenta, e forse più anni ancora !.... Non 
posso leggere, nè lavorare a lungo per gli 
occhi che le lagrime hanno abbruciato. In 











uscire. Che ci sta a. fare, tanta gente per 
le strade? Perchè tanti vivi, quando il 
mio figliuolo, a ventidue anni, è morto ? 
E ragazzi, poi, e giovani, non ne posso 
vedere. Tutti, tutti vivi, e lui morto! » 

Parlare a costei di un altro e più ampio 
contenuto da dare alla sua vita, fu tutta 
fatica sprecata. « No, no, no! Giovani non 
ne posso più vedere; fanciulli, meno che 
meno. E di miserie e di dolori ne ho ab- 
bastanza col mio! » 

Innanzi a queste due donne, che si rive- 
lavano così diverse nell’essenza delle loro 
anime, oltre le forme e le convenzioni con- 
suete, momentaneamente consunte dalla 
stessa immane catastrofe sentimentale ; in- 
nanzi al parallelo che involontariamente 
se ne formava nel mio pensiero — io ri- 
flettevo alle elevate parole che Ersilia 
Majno pronunciava recentemente in una 
riunione famigliare delle socie della Unione 
Femminile. 

Dopo aver vivacemente deplorato il poco 
interesse e la poca o nessuna partecipa- 
zione che le donne italiane, in generale, 
prendono al lavoro sociale, in tutte le sue 
forme, ella esclamava (tale la sostanza, se 
non la precisa espressione, del suo pen- 
siero). 

« Lavorate, lavorate! e non solo per gli 
altri, ma più ancora per voi medesime. 
Non crediate già di dare soltanto — rice- 
verete a mille doppie più di quanto darete. 
Ognuna di noi, che ne ha fatto esperienza, 
. potrà confermarvelo. È un dovere verso sè 
stessi, prima ancora che verso gli altri; 
è un calcolo di intelligente egoismo che vi 
consiglio. Si dà assai meno che non si ri- 
ceva. Più profonderete le vostre forze, e 
più ve le sentirete ritornare centuplicate. 
Il guadagno è sovratutto un guadagno 
proprio. » 

Guadagno di che cosa, dunque ? Ebbene, 
se non altro, appunto guadagno di questo 
senso di salda unicità organica, di armo- 
niosa solidarietà umana — che non con- 
sente, nelle amarezze e nei dolori della 
vita, di rinchiudersi esclusivamente e di 
inaridirsi in questi, ma obbliga invece ad 
allargare la propria sfera di affetti e di 
azioni, e rende possibile, accanto alla pro- 


‘ casa non ho nulla da fare. Nè meno posso 





pria: ‘felicità individuale distrutta; «did 


struirsi un’altra. esistenza, ‘dolorosa . pur 

sempre; ma sopportabile, non vuota, ‘non 

occupata solo di sterile. desolazione. 
MARGHERITA GRASSINI SARFATTI, 





L’ARTE ELEVATRICE 


E un concetto questo che pochi ancora 
afferrano, sopratutto se si tratta di edu- 
care al culto del bello le schiere degli 
umili. Il popolo non capisce, non gusta il 
bello; oppure si dice che questo è una 
raffinatezza che aumenta i tormenti della 
sua vita. L’egoismo è così abile ricercatore 
di scuse a se stesso! 

Fortunatamente vanno crescendo i re- 
frattari a certi e comodi convincimenti, 
v'è chi sempre più si convince che l’arte 
è educatrice, ch’essa eleva l’animo e, dan- 
dogli vive forze di repulsione per tutto 
quanto è basso, volgare, aumenta la sua 
resistenza al male. 

Animato da questo pensiero, Gustavo 
Charpentier — il creatore per le operaie 
parigine del Teatro gratuito e del Conser- 
vatorio popolare — estende ora la sua 
propaganda del bello fra il popolo con 
un'iniziativa ch’egli intitolò « Immagine 
di Mimì Pinson » e la cui presidenza venne 
accettata da un uomo eminente, il signor 
John Labusquière, direttore delle scuole 
Bernard Palissy e Germain Pilon. 

Scopo dell’iniziativa è di sostituire alle 
orribili stampe che circolano fra il popolo 
e ne decorano le case, delle riproduzioni 
dei capolavori, delle stampe e immagini ar- 
tistiche. Un appello caloroso venne fatto 
agli artisti più rinomati perchè aiutino 
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questa iniziativa. Lo spirito dì Ruskin vive 
e anima l’azione di quanti sanno che il 
godimento della bellezza in tutte le sue 
manifestazioni dovrebbe essere diritto di 
tutti e fonte per tutti di bontà e di eleva- 
zione. 


-_rev___r 
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SPIGOLATURE SCOLASTICHE 

Sua Eccellenza il Dott. Alberto Berzewiczy, 
già ministro dell'istruzione in Ungheria, e che 
come tale ha trovato il modo di ostacolare 
enormemente alle donne l’accesso alle Uni- 
versità, aveva fatto ora — come candidato 
politico, in seguito allo scioglimento della 
Camera — un’altra trovata. Aveva scoperto 
cioè che d’ora innanzi deve farsi una diffe- 
renza fra maestri e maestre, perchè în nessun 
paese le maestre sono così favorite come nello 
stato ungherese, che concede ad esse la parità 
di stipendio coi maestri — a parità di lavoro 
— e nemmeno vieta loro di maritarsi. Un cri- 
terio veramente progressivo! Disgraziata- 
mente Sua Eccellenza, essendo rimasto vit- 
tima della crisi parlamentare, non potrà at- 
tuare i suoi brillanti propositi. 

Del resto noi possiamo offrirgli un conforto. 
Lo stato ungherese non è il solo che — in 
questi tempi di progresso civile — si tenga 
fermo all’arretrato criterio di tale parità di 
diritti. Vè un altro paese che sancisce questa 
barbarie; vero è che esso è, fortunatamente, 
molto lontano. Si tratta infatti delle... Filip- 
pine, che impiegano — come risulta dal White 
Ribbon del gennaio u. s. — 263 maestre e 548 
maestri americani, tutti iniquamente retri- 
buiti, a parità di lavoro, con parità di stipendio. 

Se dunque il White Ribbon, che pure è un 
giornale pubblicato nella libera e quasi sov- 
versiva Australia, trova che val la pena di 
rirerire una simile notizia, riproducendola per 
di più da un giornale americano, ciò significa 
che anche in Australia e in America essa 
presenta i caratteri di una mostruosa singo- 
larità. 

Quindi Sua Eccellenza, oltre al confortarsi 
pensando che mal comune è mezzo gaudio, 
può trarre dall’attonito contegno dei conti- 
nenti lieti auspicii per la persistenza della 
sua geniale dottrina, già così universalmente 
ben accetta. 

Ed alla quale non è dato vedere come si 
possa ribellarsi, se non si abbia la mente al. 
terata da antiquati criterii desunti dal senti- 
mento della giustizia e dai ferravecchi del 
senso comune. 





DALLE IMPRESSIONI 
DI DUE OPERAIE VOLONTARIE 





Due dame della buona società ameri- 
cana, le signore ‘van. Vorst, hanno avuto 
recentemente l’idea di abbandonare la loro 
cerchia abituale, travestendosi per qualche 
tempo da lavoratrici e vivendo la vita rude 
della fabbrica. Esse hanno pubblicato le 
loro impressioni in un libro che è stato 
tradotto in francese (1), e del quale loeg- 
cemmo nella Frauenbewegung del 15 di- 
combre una interessante recensione di Elsa 
Liiders. 

Noi non possiamo certo seguire qui le 
due improvvisate operaie in tutte le loro 
peregrinazioni, nè riferirne ce valutarne 
anche soltanto le osservazioni principali, 
che troppo spesso risentono della leege- 
rezza di criterio e della inesperienza ine- 
vitabili in quelle lavoratrici en. dialer. 
Ma una cosa vogliamo rilevare: l'unpres- 
sione profonda che in quelle donne. nuove 
alle fatiche e alle miserie della classe la- 
voratrice, da essa vissute sempre lontane, 
e quasi mconsapevoli di tuita la eran vita 
dolorosa fremente alPinfuori della loro cer- 
chia privilegiata. ha fatto lo sfruttamento 
dei bambini tuttora crudelmente. operato 
in tante fabbriche, Ia dove nessun. freno 
giuridico o morale è posto. nei rieuardi del- 
l’impiego di forze infantili, all’avidità del- 
l'industria imperante. 

Molte donne. molte madri. fra le nostre 
lettrici, non si sono forse mai occupate di 
proposito dei problemi inerenti all''indu- 
stria moderna, e specialmente alla condi 
zione degli operai. Ebbene, a loro princi 
palmente nei dedichiamo queste note. Nol 
non daremo loro le investigazioni di so- 
ciologhi o di economisti ortodossi od ete- 

(1) M.®° van Vorst, Marie van Vorsti L’ouvriere aus 
Etats-Unis. Lettre préface du prèsident Th. Roosevelt 
Traduit de l’anglais.Paris, Félix Juven, 122, Ru Rérumur. 





rodossi.. Due donne — avvezze agli agi 
della vita, cresciute in quello stato d’animo 
che tanto facilmente s° impadronisce di 
coloro che nòn conoscono la necessità della 
quotidiana fatica e 1’ angoscioso pensiero 
del domani — si trovano, per una strana 
circostanza, nel bel mezzo dell’ ambiente 
operaio; vedono, ascoltano, e devono fre- 
mere — esse, le sienore che avevan leg- 
germente intrapreso, con la loro iniziativa, 
non già uno studio spassionato e SCVero, 
ma una specie di spor/ nuovo e singolare, 
e non prive di qualche prevenzione — di 
fronte a infamie insospettate, compiute in 
ogni ora impunemente alla luce: del sole. 

Ecco quel che una di esse ha visto. Negli 
stati americani (specialmente del sud) nei 
quali non vige la legislazione protettiva 
operaia — che è invece assai estesa in 
altri, e specialmente efficace negli stati, 
dai quali è riconosciuto alle donne il voto 
politico — si impiegano nelle fabbriche 
bambini dai sei anni in su, per dodici ore 
il giorno, con mezz’ ora di riposo. Parte 
di essi, la sera, vengono ancor mandati 
alla scuola (l’ operaio deve pur essere 
istruito, anche peri bisogni dell’industria!) 
dove cadono di esaurimento sui banchi è 
piangono di stanchezza. Gli infortuni non 
sì contano: come può il piccino spossato 
guardarsi dal mostro implacabile che gli 
agita innanzi di continuo le sue braccia di 
ferro e d’acciaio? Un medico raccontava 
alla signorina van Vorst di avere, nella 
sua pratica, amputato dita 0 mani intere 
a più di cento bambini. Fortunatamente 
— soggiunge la serittrice — negli stati 
del sud la mortalità infantile è elevatis- 
sima: a tanti piccoli martiri essa abbrevia 
l’atroce supplizio ! 

Così accade attualmente in qualche stato 
americano, così è potuto accadere, fino a 
tempi non remoti, in tutti gli stati civili. 
È nella civilissima Inghilterra, ancora nel 
1863, una Commissione d’ inchiesta stabi 
liva che nelle fabbriche di stoviglie del 
Staffordshire si facevan lavorare quindici 
ore al giorno fanciulli di 7 anni; e nel 1857, 
al primo congresso di beneficenza tenuto 
a Bruxelles, un industriale filantropo espo- 
neva, con grande soddisfazione sua e dei 
filantropici convenuti, di aver trovato il 
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modo di render meno aspro il lavoro -in- 
fantile, insegnando ai piccoli operai a can- 
tare durante la fatica, ciò che li distraeva 


e faceva loro accettare coraggiosamente 


« le dodici ore di fatica che sono neces- 
sarie per procurar loro dei mezzi d’ esi- 
stenza » ! : 

Ma ora ciò non accade più, ciò ‘non può 
accadere più ! E se ancora in qualche luogo 
la crudeltà umana permette una simile 
infamia, la voce universale di esecrazione 
e di sdegno non può tardare ad imporsi ! 

Così si vorrebbe poter pensare, sicura- 
mente, fiduciosamente, senza ombra di so- 
spetto 0 di dubbio. 

Ma troppi fatti vengono ancora a ri- 
mordere l’anima; mal’esperienza quotidiana 
insegna che il divieto non vale, che la 
legge si elude — e spesso, pur troppo, con 
la complicità delle madri, dei padri delle 
piccole vittime, spinte dal bisogno crudele. 
Basti, per convincersene, leggere i rap- 
porti di tutti gli ispettori industriali. Tutto 
un servizio minuzioso e complesso di vi- 
gilanza viene stabilito contro la vigilanza. 

Dal rapporto per il 1903 di un ispettore 
di Bruxelles risulta che in alcuni paesi, 
nonostante una specie di arruolamento for- 
zato che principalmente i proprietari di 
fornaci di mattoni tentano. di fare per 
riunire il gruppo di fanciulli al disotto 
dell’età legale loro necessario, la voce del 
cuore è più forte — negli infelici operai 
— dell’acuto stimolo del bisogno. Essi re- 
sistono quanto possono. Ma i fabbricanti 
non cedono: usano di tutti i mezzi, pro- 
pongono incanti (per la cessione di bam- 
bini !), giungono quasi a costringere. E 
quando il gruppetto di fanciulli — pur 
inferiore a quanto loro abbisognerebbe — 
è raccolto, gli operai della fornace sono 
come costretti anch’ essi alla solidarietà 
col padrone, contro la. vigilanza gover- 
nativa. 

Ma di tutto questo poche donne amano 
occuparsi. Oh perchè trascuriamo la irre- 
sistibile forza di bene del nostro amore. 
materno ? UNA DONNA. 






































Nolizie sul lavoro femminile all’Estero 


Le donne, si dice da alcuni sostenitori del 
voto femminile, rappresentano una parte im- 
portantissima nella produzione nazionale; e da 
questo fatto essi traggono argomento per la 
loro tesi. Ed ecco ora alcuni dati. In Austria, 
secondo il censimento professionale del 31 di- 
cembre 1900, di cui i risultati furono recente- 
mente resi pubblici, i censiti (eccettuati i 
domestici) risultarono per il 57 °/ uomini e 
per il 43 °/, donne. 

In Germania, nel 1903, nelle sule fabbriche 
erano impiegate 1.060.000 donne, di cui più che 
156 mila fra i 14 e 16 anni. La cifra comples- 
siva delle donne impiegate nelle fabbriche 
nel 1903 è superiore di 40 mila a quella del 1902, 

« In Ungheria è cominciato un movimento 
di organizzazione fra le domestiche. In seguito 
a un'assemblea indetta dal Comitato Femmi- 
nile Socialista, alla quale parteciparono circa 
600 donne, fu decisa la costituzione d’una lega, 
che si annetterà alla lega delle operaie un- 
gheresi. — A Berlino un comitato di signore ha 
costituito un ufficio di collocamento per do- 
mestiche, gratuito per queste, e per le signore 
richiedenti importante la spesa di un marco 
dopo ogni assunzione conclusa. Le signore 
del Comitato mirano così ad esercitare una 
certa selezione negli elementi eterogenei delle 
domestiche della grande capitale, cercando 
di ovviare in tal modo all’inconveniente dei 
continui mutamenti, ed anche, per quanto è 
possibile ed utile, ad assumere informazioni 
sulla condizione delle domestiche ricorrenti. 

X In Prussia, alla Camera dei deputati, il 
governo ha rifiutato la proposta di aumentare 
il numero delle ispettrici di fabbrica, e di dar 
loro assistenti tolte alla classe operaia: ciò 
quantunque l'ispezione femminile in questo 
stato sia di generale soddisfazione. — I En- 
glishwoman’s Review, a proposito di una que- 
stione sorta circa la nomina di un’ispettrice 
a Londra, riferisce — a testimoniare Pattività 
delle donne inglesi addette a questo servizio 
— che nel 1904 il chilometraggio ufficiale di 
Miss Paterson, ispettrice delle fabbriche scoz- 
zesi, fu di 13,973 miglia, cosicchè essa percorse 
in media, settimanalmente, 255) miglia. Il ren- 
diconto annuale dell’ ispezione dà poi una 
, splendida prova del grande lavoro che un 
piccolo corpo d’ ispettrici ha potuto compiere. 
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TOMMASO HUXLEY — Scritti pedagogici tradotti da 
G. DitaGHnI, con prefazione del Prof. Saverio De Dominicis 
dell’Università di Pavia. — Milano-Roma, Società Editrice 
Dante Alighieri di Albrighi, Segati e C. 

Tra gli studi biologici, nei quali poggiò a tanta 
altezza, la mente geniale di Tommaso Huxley 
non dimenticò le altre discipline : anzi, nell'età 
matura si diede con ardore a considerare le 
gravi questioni dell’insegnamento, elementare 
e superiore, e delle riforme dell’indirizzo edu- 
cativo. 

Frutto di quelle meditazioni furono una serie 
di brevi scritti su la scienza e l’arte dell’edu- 
cazione, intorno a una educazione liberale, sul 
valore ‘educativo delle scienze naturali e sulla 
possibilità di insegnarle in un corso elementare, 
sull'educazione tecnica e le scuole popolari, sulla 
connessione delle scienze biologiche con la me- 
dicina, ecc. — Di questi scritti esce ora, tradotta 
in italiano dalla signorina Giuseppina Dilaghi, 
direttrice della Scuola. normale di Cuneo, la 
parte più importante, che comprende tutto 
quanto tocca direttamente la cultura elemen- 
tare e le scuole popolari. 

Senza la pesantezza di un trattato sistema- 
tico, il libro dell’Huxley è legato da una rigo- 
rosa unità di concepimento, scritto in una forma 
piana, ma pur brillante, con la stessa perspi- 
cacità che il biologo dimostra negli altri libri 
di scienza. Questo volume può stare degna- 
mente accanto all'ormai celebre dello Spencer, 
sull'educazione, anzi lo ricorda in più d’un 
punto, poiché i due illustri inglesi, legati da 
una forte amicizia durata tanti anni, condivi- 
sero molte idee in pedagogia e in altre discipline. 

E° impossibile esporre in ‘breve le dottrine 
dell'Huxley senza sciuparle: valgano dunque 
questi cenni come un incitamento a leggere il 
volume, anticipando niente di più che uno scarno 
sunto di qualcuno degli argomenti trattati. 
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Spesso le idee geniali, che dopo esser lun- 
gamente meditate, sono esposte in forma chiara 
e convincente, appaiono a molti come assai 
semplici e quasi banali: onde non mi muove- 








rebbe meraviylia l’intender da alcuno che il 
plauso grande suscitato intorno a questo li- 
bretto non è, tutto almeno, meritato. Ma non 
così parrà a chi rifletta quanto siamo. ancora 
distanti noi e persino coloro che ci precedono 
sulla via della riforma educativa, dall’ideale del- 
l’Huxley, ma sopratutto — e questo è più at- 
tristante d’ogni altra cosa — contro quanta 
terribile e gretta inerzia di chi potrebbe e do- 
vrebbe muoversi si urtino le domande ripetute 
di quanti desidererebbero, per il bene dei loro 
figli e della patria tutta, che fosse tentata almeno 
una via d'uscita dalla palude in cui stagniamo. 
In breve, e senza metafore; se pure tutte le 
idee dell’Huxley non apparissero oggi nuove e 
peregrine, anzi se si incontrassero singolar- 
mente in alcuni punti con quelle di pubblicisti 
e di maestri che oggi in Italia studiano il tema 
dell’ istruzione, non sarebbero meno potente 
aiuto alla buona battaglia e dovrebbero essere 
accolte con gioia e fatte conoscere a molti. 
Chi non desidera con l’Huxley che i gio- 
vani siano educati in modo da sviluppare ar- 
monicamente in essi tutte le qualità del corpo 
e dello spirito, al fine di ottenere una umanità 
più sana, più buona e quindi più felice ? 
Intanto, gli uni lamentano altamente gli 
scarsi frutti della istruzione elementare , gli 
altri non comprendono come spesso non è la 
quantità, ma la qualità stessa dell’insegnamento 
che difetta. 
Agli uni e agli altri risponde l'Huxley. No, 


dice lo scienziato inglese: non confondete i: 


mezzi di acquistare il sapere col sapere: e ri- 
conoscete con me che quelli, non questo avete 
dato a gran parte del popolo. « Ma se io sono 
uno sciocco od un malvagio, l’avermi insegnato 
a leggere e a scrivere non mi farà divenire 
migliore. Voi avete posto dinanzi a me una 
grande cassa contenente sostanze medicinali e 
veleni, e mi avete dato la chiave per aprirla ; 
ma nessuno può dire se io mi avvelenerò o 
mi guarirò, scegliendo bene o male. » Quali 
idee cercate di infondere al fanciullo sulla mo- 
ralità, come guida della condotta ? Quale chiara 
cognizione gli date delle leggi fisiche e delle 
relazioni inesorabili delle cause cogli effetti ? 
Oh! esclama l’Huxley, i posteri dovranno citare 
le nostre scuole come esempio della stoltezza 
dei loro antenati del XIX secolo! 

Egli dice degli inglesi, e del secolo XIX : ma 
tutto questo ben si addice a noi italiani e a 
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questo principio di secolo: speriamo almeno 
che si debba dire solo di una piccola parte di 
esso. 

E passando ad un altro grado di istruzione, un 
poco superiore, ecco uguali incertezze: gli uni 
insistono che. l’educazione non deve, anzi non 
può essere che prevalentemente letteraria, altri, 
con ugual sicurezza, lo negano: ma gli uni e 
gli altri non vogliono risalire la corrente delle 
proprie idee fino al punto in cui, nella consta- 
tazione della realtà di fatto e nella considera- 
zione dello scopo supremo dell'istruzione, 
pareri divisi si riunirebbero in un solo più 
completo. 

L’ Huxley ammonisce severamente chi non 
vede all'infuori della propria scienza che è 
necessario imparare a cercar conforto alle ama- 
rezze d'ogni specie « nella grande sorgente di 
piaceri semplici e puri, nel luogo di riposo 
sereno per la stanca natura umana, nel mondo 
dell’arte ». Ma questo non può essere il solo 
scopo dell'educazione: la quale deve tendere 
massimamente a rendere « l’uomo capace di 
evitare i mali che provengono dal disubbidere 
le leggi della natura » e « ad apprezzare, ad 
impossessarsi delle ricompense che la natura 
dona liberamente come le pene ». Ora questo 
non si può ottenere che con un insegnamento 
scientifico, più o meno vasto, ma « frutto del- 
l'osservazione dei fatti », che dia l'abito « di 
vedere le cose come sono, senza riguardo al- 
l'autorità, c di trarre conclusioni generali ac- 
curate da fatti particolari ». 

Îl contemperamento di queste varie materie, 
se sarà problema grave e delicato, non sarà 
impossibile a chi tenga sempre presente il fine 
dell'educazione. La quale, dice |’ Huxley, « é, 
in primo luogo, quello di formare le facoltà 
del giovane in modo che egli abbia il migliore 
strumento per essere felice ed utile nella vita; 
ed in secondo luogo, di fornire al nostra allievo 
la parte più importante dell'immenso capitale 
d'esperienza, accumulato dalla razza umana e 
che noi amiamo sapere di varie specie. » 

« Non é questione se un ordine di studi o 
un altro deve predominare; quel che importa 
è sapere quali soggetti d’educazione scieglieremo 
che comprendano tutti gli elementi necessari 
nella proporzione debita per dare la maggior 
quantità di nutrimento, di forza a quelle facoltà 
che ci rendono capaci di apprezzare ii vero, e 
di approfittare di quelle pure sorgenti di felicità 
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che ci sono aperte, e nel tempo stesso ci ren- 
dono capaci di evitare il rozzo, il brutto, e 
trovare la via diritta nel mondo. » 

Ma l’ Huxley non si accontenta certo di im- 
postare in modo così netto, ma ancora vago, il 
problema, e scende con lo stesso acume nei 
particolari. Noi purtroppo non possiamo se- 
guirlo: ma affermiamo con tutta sicurezza che 
come il libro dello Spencer sull’ educazione 
diede occasione al Bain di scrivere un trattato 
completo dì pedagogia, questa raccolta delle 
dottrine pedagogiche dell’ Huxley potrebbe for- 
nire i materiali per una riforma organica di 
parecchi programmi ed anche, in ordine più 
modesto, ma urgente e che mi auguro sia 
attuato da qualche valoroso, per una serie di 
articoli o conferenze che agitino praticamente 
questioni tanto importanti di cui attendiamo 
invano da lungo tempo una soddisfacente so- 
luzione. 

GiusePPE Jona. 
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EMIDIO AGOSTINONI — Dalla terra d'Abruzzo: 


Otto lettere al giornale La Lombardia di Milano. — Edit. 
Sandron, 1905. 


In una delle spigliate e vivacissime. lettere 
raccolte in questo elegante volumetto dell’Ago- 
stinoni, è descritta una scena che sembra rias- 
sumere in sè il pensiero informatore e lo scopo 
del libro: una processione coi costumi e coi riti 
tradizionali che passa, sotto la sferza del sole 
d'agosto, in un paese d’Abruzzo divenuto or- 
mai una frequentatissima stazione balneare: 
« l'Abruzzo antico che attraversa l’Abruzzo 
nuovo | » 

Del nostro paese noi italiani conosciamo assai 
poco, troppo poco; e fra le regioni sconosciute 
ci rimane tuttora sconosciutissimo appunto 
l'Abruzzo. O meglio, noi lo vediamo soffuso 
da una vaga luce romantica e misteriosa, come 
una terra strana diversa da tutte le altre, e 
quasi appartata dalle vie del progresso che in- 
calza: non ce lo raffiguriamo cioè che attra- 
verso le opere de’ suoi artisti — magna parens 
di artisti, questa breve regione d'Italia! — come 
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ce lo ritraggono le tele del Michetti e le scene 
della Figlia di Jorio. 

Ma questo non è tutto l'Abruzzo: e tale è 
appunto la dimostrazione che ci vien data dal 
libro dell’Agostinoni. In otto lettere — rapide, 
efficaci, che si fan legger d’un fiato — l’autore 
ci presenta, come in un vivace caleidoscopio, 
la fisionomia del suo paese: alla quale con- 
ferisce un particolare interesse appunto il con- 
trasto continuo fra il vecchio ed il nuovo, fra 
la terra degli eremiti e la terra industriale e 
operosa, l’evoluzione dei costumi e dello spirito 
di quella popolazione così singolare ed interes- 
sante, che l’autore pone in chiarissima luce, 
animando la sua esposizione di un ardente 
amor patrio che vi si sente diffuso in ogni pa- 
gina, E così è che, accanto ai ruderi della vec- 
chia Pescara borbonica, ai costumi fantasiosi e 
caratteristici, noi vediamo — con un senso di 
viva e piacevole sorpresa — sfilare opifici, al- 
berghi, stabilimenti balneari, ferrovie alpine; 
sentiamo di assistere a un fervido e operoso 
processo di evoluzione, e chiudendo il libro 
godiamo di aver imparato qualcosa che prima 
non sapevamo affatto: ciò che non è sempre 
di moda, come ognun sa. 

Accresce l’interesse del libro il fatto che l’au- 
tore ha saputo abilmente richiamar l’attenzione 
sui gravi problemi attinenti allo sviluppo del 
paese, così da indurre quasi inavvertitamente 
il lettore a pensarvi. E in special modo nel- 
l’ultimo capitolo « Esportazione ed emigrazione » 
vibra una nota profondamente umana — quella 
che le nostre lettrici hanno sentito negli arti- 
coli sulle Vendemmiatrici d'Abruzzo pubblicati 
dallo stesso giovine autore sul nostro giornale 
— e che riesce la conclusione più appropriata e 
più suggestiva. Noi pensiamo che se anche per 
altre regioni d’Italia si tentassero queste sintesi 
piane e piacevoli, l’utilità d’esse non sarebbe 
minore al godimento della loro lettura. 

E’ elegante complemento esteriore al libro 
dell’Agostinoni una bella copertina a colori di 
Gib, d’intonazione /ocale. Nè questo accenno 
sembri superfluo: perché troppo spesso accade 


che un libro sia di complemento a una copertina. 
D. M. 











All’ Estero 


FRANCIA. — Si é costituita a Parigi una lega, 
l’Oeuvre coloniale des femmes frangaises, allo scopo 
di sussidiare moralmente e materialmente le 
donne francesi emigrate nelle colonie o colà 
emigranti. Il giornale la Femme contemporaine 
richiama l’attenzione specialmente sul bisogno 
di medichesse, dentiste, levatrici, farmaciste, che 
è vivissimo nelle colonie : quivi infatti, secondo 
i costumi orientali, le donne non possono la- 
sciarsi visitare da uomini, e quindi molte muo- 
iono per malattie non curate. Le mogli di al- 
cuni pastori evangelici cercano già di ovviare 
a questo triste stato di cose, ma — come è 
naturale — affatto insufficientemente. 


$# Quattro donne, nominate dal Ministro del- 
l’ Interno, fungono attualmente da ispettrici del- 
l'assistenza pubblica nelle provincie con uno sti- 
pendio annuo di 3700 lire. 


GERMANIA. — In questo stato si va sempre 
più allargando la partecipazione della donna alla 
pubblica assistenza: nè sembra che, riconosciu- 
tane l'utilità, si facciano molte difficoltà ad am- 
metterla. A_ Stoccarda, P. €s., 150 donne sono 
delegate dalla città alla cura degli orfani. La 
città di Darmstadt e Stralsund hanno anch'esse 
ammesso, in questi giorni, la donna nell’ammi- 
nistrazione della beneficenza. 


AUSTRIA. — La facoltà filosofica dell’Univer- 
sità di Vienna ha stabilito, in linea di principio, 
l'ammissibilità delle donne all’ insegnamento uni- 
versitario. 


INGHILTERRA. — L’ammainistrazione dell’istru- 
zione del Regno Unito ha nominato una donna, 
Miss Maud Lawrence, ispettrice generale delle 
scuole inglesi. Coadiuvata dalle altre ispettrici, 
Miss Lawrence intende di dedicarsi specialmente 
alle due questioni dell’ educazione fisica della 
gioventù e dell’instruction menagère nelle scuole 
femminili, sinora non soddisfacentemente or- 
ganizzata nei programmi compilati solo da 
uomini. f i 


Il Reale istituto degli architetti britannici 
ha per la prima volta ammesso una donna fra 
i suoi membri, 
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La Lega tedesca per il voto femminile ha promosso un’ in- 
teressante inchiesta fra i professori in teologia e gli eccle- 
siastici dell’impero tedesco, chiedendo ai primi se dai discorsi 
di Gesù discenda un diretto divieto della piena uguaglianza 
fra uomo e donna, e se nelle costituzioni delle primitive 
comunità cristiane si ritrovi una traccia di differenza fra i 
diritti dei due sessi; ai secondi se il voto femminile negli 
affari ecclesiastici sia compatibile con l’etica cristiana, e se 
sia da ritenersi desiderabile per gli interessi della chiesa. — 
Giunsero risposte da 78 protestanti e da 3 cattolici, in grande 
maggioranza favorevoli, così da far sembrare che il vecchio 


Maulieres in eccelsiis taceant abbia risentito anch'esso del pro- 
fondo mutamento delle condizioni sociali. 


* È, poichè siamo in argomento, vogliamo anche riferire 
che, in America, la Universalist Women's Centenary Association 
ha nominato una donna, la reverenda Ada C. Bowles, a mis- 
sionaria negli Stati del Sud. 


* A Brema, nella lega dei maestri astinenti, ha avuto 
iuogo una relazione sull’alcoolismo infantile, dalla quale sa- 
rebbero risultati fatti senza alcun dubbio edificanti. Così, 
p. es., a Monaco si trovò spesso della birra nel biberon dei 
lattanti ; a Lipsia, in una classe di 42 fanciulli dai 7 agli 
8 anni, 14 confessarono di essere già stati ubriachi; ad Al- 
tona (Amburgo) la direzione scolastica dovette diramare una 
circolare ai parenti, per porli in guardia contro le funeste 
conseguenze dell’alcool sui fanciulli. 


* Ha fatto recentemente il giro dei gio nali la notizia 
che una delle dame della più alta aristocrazia inglese, la 
contessa di Warwick, ha aderito al partito sogialista. 1l nome 
dei Warwick è storico : durante la guerra delle due rose, esso 
era fra quelli dei facitori di re. La deliberazione della con- 
tessa non può dirsi repentina: già nel 1898 ella ha scritto 
la prefazione all’autobiografia di Giuseppe Arch, il promosore 
delle gue re rurali del 1872, che possedeva una capanna e 
un angolo di terra all'ombra delle torri dello stesso castello 
dei Warwick; ai meetings, coi quali l’eloquente lavoratore 
cercava di agitare i servi dei campi, ella era intervenuta 
spesso, perchè i proprietari — diceva — hanno tutto l’inte- 
resse a conoscer le rivendicazioni dei propri operai. Nomi- 
nata nel 1894 cuardiana dei poveri nel suo distretto, si fece 
subito segnalare per la sua intelligente e operosa bontà. Ac- 
cordò le riforme volute da’ suoi contadini, perchè la carità 
— diceva — consiste principalmente nel mettere in via chi 
non domanda che di camminare, Istitui una scuola d’agri- 
coltura per le giovani; e della propria influenza a Corte si 
valse... per metter di moda i pizzi fabbricati ne’ suoi dominii. 


* Ad Amburgo si è costituita una nuova società « Per il 
miglioramento della veste femminile », un argomento che in 
Germania interessa assai. 


* A Parigi si è costituita una Lega di compratrici, con 
gli scopi seguenti: non fare nessuna ordinazione che richieda 
lavoro notturno 0 festivo ; non fare nessuna ordinazione al- 
l’ultimo momento; non accettare alcuna fornitura dopo le 
sette di sera o in domenica; pagare tutti i conti regolar- 
mente e puntualmente. * 
_———————————tm 
G. B. ANELLI, gerente responsabile. 
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MAGAZZINO MODEBNO 
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Specialità abiti tailleur e fantasia - Paletots - Camicette 
Sottane - Vestaglie - Toilettes: da Sera - Corredî da Sposa 
Confezioni su misura - Pronta esécuzione 


Prezzi rigorosamente fissi 
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English spoken '- TELEFONO | _On parle frangais 
Man spricht Devtsch 85-06 | Se habla Espanol | 
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Catalogo e campioni a richiesta. 
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dA) CERAMICHE e GRISTALLERIE:- 


RINOMATISSIMO DA MENSA 
4, Via Vietor Hugo, 4 
GABINETTO DENTISTICO (lat-rale alla Vi: Orefici — dirimpetto Passaggio Centr le 


0 ESTE BOLES Servizi completi da tavola e da tollettas 
# in TERRAGLIA e SEMIPORCELLANA 
Chin. M.°° Dentista Porcellane di LIMOGES, di Boemia e Nazionali 


MILANO Via Carlo Alberto N. 19 { Gristalletie di Baccarat, S. Itouis, eee. 
cari VETRO SONORO. 








(Angolo Via Cappellari) 








TE Porcellane francesi RESISTENTI AL FUOCO 
SPECIALITÀ ‘ KERÀMIA 
IN (economiea imitazione delle suddette Poreellane) 





lavori di denti e dentiere artificiali 





Articoli di Fantasia per Regali 
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mesi concorrenza. IMPORTAN ANTE 


#1 Si accompagna qualunque servizio in porcellana, — “ n o 
di sa (RAR nonchè. in cristallo: di “qualsiasi fabbrica. ano 





